Ghibellini ¢ nemico acervimo de’ Guelfi
(7). Alessandro 111 dovette tosto fuggire
da Roma a Ninfa, ove fu consagralo da
Ubaldo vescovo d’ Ostia e coronato, il
che con pilt particolari raccontai nel vol.
LXXXIX, p. 81. Questo Papa non solo
fu riconosciuto da’veneziani, come dissi,
ma anche protetto dall’ingiuste persecu-
zioni imperiali, percid esposti anch’ essi
all'iva del prepotente Fedevico 1. 1l Pa-
pa fuggi in Francia, e tornato a Roma
rvingrazio i veneziani che aveano dato no-
bile asilo a’ cardinali ed a’vescovi caccia-
ti dagli scismatici. Di pil1 i veneziani ini-
ziarono quella gran lega contro I’ impe-
ratore , che poi prese il nome di Lega
Lombarda, di cui in tanti lnoghi tenni
proposito. Narra Rinaldi, al'anno1 164,
n. 45,chesicollegaronoi veneziani, vero-
nesi, padovani, vicentini e trevigiani con-
tro I'imperatore scismalico, non potendo
pitt sopportare la sna tirannia; il quale
dopo la distruzione di Tortona, di Cre-
ma e di Milano, avea ridotla tutta la
Lombardia in servilli assai miserabile,
poiché non solo spogliava que’popoli de’
beni loro, ma faceva vergogna alle loro
mogli e figlie, anche de’monasteri, e I'e-
sponeva eziandio alle villanie altrui. La
lega oltremodo si rinforzod, entrando in
essa per opera de’ veneziani i popoli di
Gremona, di Milano, di Piacenza, di Bre-
scia e di Bergamo, a’quali aderivano col-
Panimo gli altri lombardi, comeché a-
pertamente non si dichiarassero per Li-
move del fiero pwincipe. Di che egli av-
vedulosene, mentre stava per entrare in
batlaglia co’ veronesi, fuggi vergognosa-
mente dal cawpo a sua gran confusione,
passando in Germania. 1l doge Michiel
si mostid divoto e sostenitore del gran A-
lessandro 111 e della lega lombarda,ei po-
poli che questa componevano, deposti i
passati odii municipali, s'accordarono di
difendersi e proteggersi I’ un I'altro, nel
1167 nel castello di Pountida in quel di
Dergamo. V’intervennero auche i de-
pll(‘d“ Lll Manlova e FEI"I'(’)I'H. Pl'enden.
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do Ia lega pilt animo, vieppili si estese
coll’adesione delle citta di Lodi, Parma,
Modena, Bologna, Novara, Vercelli, Reg-
gio, Asti, Tortona, Alessandria fabbrica-
ta dalla medesimain onore del Papa, eche
col suo nome, a lui offrirono in Sovra-
nita. Tulli nuovamente giurarono con-
cordia contro chiunque volesse far guer-
ra o male o violenza alcuna, o d’impor-
re maggiori obblighi che non aveano a-
vato dal tempo d’Enrico IV a quello di
Federico I. Si obbligarono inoltre a non
far pace o tregua se non di comune ac-
cordo, e di compensarsi reciprocamente
i danui che dall’imperatore o da’suoi mi-
nistri ricevessero. I veneziani poi in pac-
ticolare s'impegnarono d’aiutare la cau-
sa comune co’ loro navigli tanto sui fiu-
mi, quanto sul mare; e con essi si alled
Roma. Frattanto Emanuele Comneno ve-
dendo tanta confusione nelle cose d'Ita-
lia, di cui ambiva il possesso, tentd di
nuovo i veneziani ad univsi con lui con-
tro Guglielmo 11 re di Sicilia, il Buono,
il quale avea ricusato la mano di sua fi-
glia, ma essi per non recare danno al lo-
ro commercio non aderirono all’ istanze
imperiali, 1l rifiuto eccito I’ animo del-
'augusto contro de’veneziani, i quali in
Costautinopoli erano pitt favoriti de’ge-
novesi, pisani e florentini , e per totto
Pimpero godevano grandi privilegi. I ve-
neziani prevedendone le conseguenze, or-
dinarono alle vavi da loro stanziale ne’
porti della Grecia di partirne immedia-
tamente. Questa cosa servi di pretesto a
Emanuele per inviare una flotta in Dal-
wazia e impadronirsi di Spalatro, Traly,
Ragusa e Gurzola; ma perd abituato al-
la perfidia fece sapere a’ veneziani che,
ove volessero riatlivare il loro commer-
cio negli stati greci, egli restituirebbe le
dette citta. La repubblica nobilmente, in-
vece di chiedere prima la restituzione di
esse, aderi alla proposizione e lascid che
partissero per la Grecia molti vascelli
vicehi di mercanzie veneziane. Emanue-
le altro non volle; e appena giunti que’



